
tecnica e tecnologia

terra vita50 n. 17-2020  28 maggio

DIFESA SOSTENIBILE  Il caso studio dell’azienda agricola Spanò di Locri (Rc) 

di Sara Vitali

L’utilizzo di piante 
biocide può 
rappresentare 
una strada alternativa 
all’uso di prodotti 
di sintesi 
per il contenimento 
di Tylenchulus 
semipenetrans

Agrumi, sovesciare il rafano 
per il controllo dei nematodi

Il sovescio di piante biocide per il conteni-
mento dei nematodi è una tecnica ormai 

sdoganata per diverse colture, bietola e or-
ticole soprattutto, ma non frequente negli a-
grumeti dove il Tylenchulus semipenetrans 
può causare gravi danni all’apparato radicale 
delle piante. Ed è proprio con questa strate-
gia che Giovanni Battista Spanò, giovane 
imprenditore agricolo di 36 anni, ha deciso 
di impostare la difesa dai nematodi prima di 
un nuovo impianto di limone e bergamotto 
nell’azienda agricola di famiglia sita in provin-
cia di Reggio Calabria.

Verso un nuovo impianto
«L’azienda si trova sul versante ionico reg-
gino precisamente a Locri, un’area molto 
vocata alla coltivazione degli agrumi – rac-
conta Spanò -. L’intera superficie aziendale 
di 7 ha è dedicata alla coltivazione biologica 
in conversione degli agrumi, nello specifico 
arance Navel, Tardivo di Ciaculli e clementi-

ne Nova. A partire però da quest’anno sono 
iniziati anche i lavori di conversione di 3,5 ha, 
con piante ormai senescenti di arancio taroc-
co e clementino, che verranno destinati alla 
coltivazione di limone, più redditizio, e ber-
gamotto, coltura tipica della zona di Locri, la 
cui produzione è destinata principalmente 
al mercato fresco ed eventualmente anche 

Il sovescio di colture di copertura 
garantisce un miglioramento del 
terreno a lungo termine e contribu-
isce in maniera significativa a mi-
gliorare la resa delle colture e quin-
di la redditività dell’azienda. Infatti, 
tra i principali vantaggi: azione an-
tierosiva sul suolo, contrasto alla 
lisciviazione degli elementi nutritivi, 
riduzione delle malerbe, apporto di 
sostanza organica e nutrienti, a-
zione strutturante del terreno, do-
vuta all’apparato radicale profondo 
e fittonante, ma anche riduzione 
dei nematodi. 
«In tal senso – spiega Giovanna 
Curto – hanno particolare impor-

tanza le piante biocide, principal-
mente appartenenti alla famiglia 
delle crucifere, in cultivar selezio-
nate per l’alto contenuto di glucosi-
nolati. Le specie biocide, fra le quali 
anche selezioni di rafano, esplica-
no un’azione tossica sui nematodi 
(Meloidogyne sp., Heterodera sp. 
e Globodera sp.) grazie all’elevato 
contenuto di glucosinolati nelle ra-
dici e/o nella parte epigea. 
Queste sostanze, alla rottura del-
le cellule durante la trinciatura o 
per opera dei nematodi, entrano in 
contatto con l’enzima mirosinasi, 
sempre presente all’interno delle 
cellule, e in presenza di acqua si i-

drolizzano in una serie di prodotti 
tra cui gli isotiocianati, composti 
biologicamente attivi nei confronti 
di nematodi e funghi. L’azione può 
essere duplice, sia come pianta 
trappola durante la coltivazione, 
nelle cui radici il nematode penetra 
ma non riesce a svilupparsi e pro-
creare, sia come biofumigante, con 
efficacia quasi comparabile a quella 
di prodotti fumiganti di sintesi, con 
il vantaggio di non lasciare residui e 
di arricchire il terreno in sostanza 
organica. 
La semina del rafano, per esempio, 
viene effettuata con interfila di 18 
cm, per mezzo di una seminatrice 

da frumento, interrando il seme 
non oltre i 3 cm e impiegando circa 
20-25 kg di seme/ha (300 piante/
m2). Il sovescio deve essere esegui-
to in piena fioritura, dopo circa 8-10 
settimane dalla semina, fase in cui 
si ha il massimo accumulo di gluco-
sinolati. Le piante devono essere 
trinciate finemente e interrate a 
una profondità di 15-20 cm, utiliz-
zando un trinciastocchi e una fresa 
in rapida successione. Al termine di 
queste operazioni è fondamentale 
che il terreno venga bagnato, con 
pioggia o irrigazione, al fine di inne-
scare la reazione di idrolisi e otte-
nere il massimo effetto».

L’azione delle piante biocide
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Il nematode 
degli agrumi
«Il Tylenchulus semipenetrans 
– spiega Giovanna Curto – è un 
nematode ecto-endoparassita le cui 
larve si alimentano dell’epidermide 
e degli strati superficiali del 
parenchima corticale delle radici.
Il rischio di infestazioni del nematode 
è molto alto negli impianti di agrumi 
(Citrus sp.), in particolare in quelli 
coltivati in terreni argilloso-limosi, 
limosi o sabbiosi con alto contenuto 
di sostanza organica e in presenza 
di clima arido e mediterraneo. Si 
riproduce, infatti, a temperature 
costanti di 15-32 °C.
Gli alberi attaccati vanno incontro al 
cosiddetto “slow decline of citrus”, 
un lento declino che si manifesta 
con diversi sintomi: foglie e frutti 
di ridotte dimensioni, mancanza di 
vigore seguita dalla caduta delle 
foglie, diradamento della chioma, 
disseccamento delle estremità 
dei rami, forte riduzione delle rese. 
Questi sintomi si sviluppano molto 
lentamente e si rendono visibili con 
alte popolazioni del nematode (2000 
individui per 100 cc di terreno), 
soprattutto su alberi stressati dalla 
siccità».

al mercato della trasformazione per ricavare 
olio essenziale. 
Nello specifico verranno messe a dimo-
ra 2.310 piante, con un sesto d’impianto di 
5x4, di cui 1.170 di limone cv Siracusano 2Kr 
e Zagara bianca, 580 di bergamotto cv Fan-
tastico, alle quali si aggiungono anche 540 
piante di olivo cv Nocellara Messinese per la 
realizzazione di fasce frangivento.
Per la conversione ho potuto beneficiare del 
Pacchetto Giovani del Psr della Regione Ca-
labria, che prevedeva diverse misure: la 6.1.1, 
primo insediamento; la 4.1.2, investimenti in 

aziende agricole in cui si insedia un giovane 
agricoltore e la 4.1.3, investimenti per la ge-
stione della risorsa idrica da parte delle a-
ziende agricole, per un finanziamento com-
plessivo di oltre 92mila euro.
Al momento, parte dell’importo è servito, 
oltre che all’acquisto delle piante e ai lavori 
per la realizzazione del nuovo impianto, an-
che per l’acquisizione di nuove macchine e 
attrezzature (una trattrice, una fresatrice e 
una forbice elettronica con batteria) e alla 
predisposizione di un nuovo impianto irriguo 
per una corretta gestione della risorsa idrica. 

Post semina  
del rafano  
(© riproduzione 
riservata, foto 
di proprietà az. 
agricola Spanò)
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Si tratta di un sistema ad ala gocciolante so-
pra chioma con gocciolatori auto-compen-
santi e autopulenti, più efficiente rispetto al 
vecchio sistema ad aspersione sotto chio-
ma. Inoltre, al fine di regolamentare le acque 
meteoriche, sono previste opere per la rea-
lizzazione di canali di scolo e scoline. È poi in 
fase di progettazione e realizzazione anche 
un portale e-commerce».

La scelta del sovescio con il rafano 
«A luglio-agosto del 2019, prima di procede-
re all’estirpazione delle clementine e delle a-
rance tarocco, in vista del nuovo impianto, ho 
prelevato alcuni campioni di radici e grazie 
all’analisi presso il laboratorio nematologi-
co della Regione Calabria si è appurato che i 
lotti di terreno erano fortemente infestati da 
femmine mature, larve e uova del nematode 
Tylenchulus semipenetrans. La disinfesta-
zione del terreno era ovviamente necessaria.
Dopo un confronto con i tecnici Saverio Za-
vaglia e Vincenzo Maione dell’Arsac (Azien-
da Regionale per lo Sviluppo dell’Agricoltura 
in Calabria) si è deciso di optare per una tec-

nica di difesa sostenibile che fosse compati-
bile con la conduzione biologica dell’azienda. 
La strada si è tracciata da sé: adottare la tec-
nica del sovescio con piante biocide senza 
l’utilizzo di alcun prodotto chimico». 
Questa tecnica è ormai ampiamente utilizza-
ta in molte colture e i suoi vantaggi sono stati 
provati in diversi studi condotti dal Centro di 
ricerca per l’agrumicoltura (Cra), ma non è al-
trettanto frequente l’impiego negli agrumeti 
e contro il T. semipenetrans.
«Da qui – continua Spanò – nasce la partico-
larità del caso studio e il contatto con Gio-
vanna Curto, responsabile del laboratorio di 
nematologia del Servizio Fitosanitario della 
Regione Emilia-Romagna, che ha seguito 
passo passo questa prova sperimentale: dal 
consiglio sul tipo di pianta da utilizzare alle 
indicazioni sulle tecniche agronomiche. Mi 
è stato indicato il rafano (Raphanus sativus) 
cv Defender commercializzato da Carla Im-
port sementi, che è facilmente reperibile in 
commercio e negli anni ha dimostrato la sua 
efficacia nei confronti dei nematodi galligeni, 
come pianta trappola da sovescio.

Il rafano è stato seminato a metà dicembre e 
sovesciato a metà aprile, in piena fioritura e 
prima della formazione delle silique. Questa 
fase, insieme a un buon livello di bagnatura 
del terreno, rappresenta il momento ottimale 
per la trinciatura fine e l’immediato interra-
mento della vegetazione. Diversi studi han-
no dimostrato l’efficacia delle cover crop e i 
benefici che ne conseguono per il terreno, 
grazie all’apporto di sostanza organica, fon-
damentale per la redditività delle colture,  e 
al controllo dei nematodi, che nelle regioni 
del nord Italia, in colture ortive in serra e in 
pieno campo, insieme alla rotazione con col-
ture non ospiti, ha permesso di raggiungere 
in pochi anni una riduzione significativa della 
carica nematica. Tra un paio di mesi riusci-
remo ad avere maggiori dati sui quali sarà 
possibile effettuare una valutazione più pre-
cisa, comparando i dati ex ante ed ex post 
del sovescio. A ogni modo, devo ringraziare 
la dott.ssa Curto e i dott.ri Maione e Zavaglia 
fondamentali per l’assistenza, il confronto e 
il supporto professionale ricevuto durante 
questa prova sperimentale».�

1. �Fase di sviluppo 
del rafano

2. �Rafano in piena 
fioritura

3. �Trinciatura e 
contemporaneo 
interramento 

4. �Particolare  
del  rafano rinciato 
(© riproduzione 
riservata,  
foto di proprietà 
az. agricola Spanò)
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